L’AZIONE DEI VESCOVI SANTIN E NOGARA IN AREA ORIENTALE.
Alcuni nodi pastorali negli anni ’30 e ’40 del XX secolo.
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Prima del secondo conflitto mondiale, e in seguito, i vescovi italiani, assegnati a diocesi situate in zone orientali con significative presenze croate e slovene, si trovarono ad affrontare realtà locali segnate da più difficoltà. Tra le vicende di quel periodo si possono ricordare: la questione dello ‘schiaveto’, le criticità con le autorità politiche del tempo, la realtà dei perseguitati per motivi razziali, le istanze provenienti dalle popolazioni locali. In tale contesto, più studiosi hanno cercato di rivolgere una particolare attenzione a due presuli: mons. Santin e mons. Nogara. Tale orientamento è servito a meglio comprendere dinamiche locali e tentativi di soluzione di talune criticità.

Coordinate storiche: presenza italiana in area orientale
I censimenti austriaci del 1880, 1890, 1900 e 1910, servirono anche a raccogliere le dichiarazioni relative alla lingua d'uso. Sulla base della documentazione acquisita si può affermare che nella regione geografica istriana[footnoteRef:1], gli italofoni contavano dal 37,59% (1910) al 41,66% (1880) della popolazione totale. Erano concentrati nell’area costiere occidentali dove raggiungevano anche il 90%. In Dalmazia rimanevano abbastanza numerosi solo nelle principali città, quali Zara (unica località dalmata di terraferma ove erano maggioranza), Spalato, Traù, Sebenico, Ragusa e Cattaro, ed in alcune isole come Veglia, Cherso, Lussino, Arbe, Pago, Lissa e Brazza. In queste erano maggioritari nei centri di Cherso, Lussinpiccolo,  Lussingrande e, secondo il censimento del 1880, nelle città di Veglia ed Arbe. A Fiume gli italiani costituivano la maggioranza relativa nel comune (48,61% nel 1910), e oltre alla cospicua comunità croata (25,95% nello stesso anno), vi era anche una discreta minoranza ungherese (13,03%). [1:  Tale regione  differiva dal Marchesato d'Istria in quanto a quest'ultimo erano state aggiunte le principali isole quarnerine.] 


Coordinate storiche: La vicenda di mons. Santin
Mons. Antonio Santin nacque a Rovigno (Istria), il 9 dicembre del 1895. Il padre era un pescatore (divenne poi un operaio della ‘Manifattura Tabacchi’).  La madre era operaia. Primogenito di undici figli, Antonio fu ordinato sacerdote nel 1918. In quel momento esisteva ancora l’impero austro-ungarico.  Il 5 maggio 1918 don Santin celebrò la prima messa a Vienna (nelle vicinanze i suoi famigliari vivevano da profughi). Ebbe più incarichi: ‘cappellano esposto’ a Mormorano/Mutvoran (qui imparò il croato); parroco a Pola (ove per un’epidemia di "spagnola" erano morti molti sacerdoti). In particolare, don Santin arrivò a Pola il 2 novembre 1918, mentre stava avvenendo il passaggio di sovranità della città dall'Austria al regno d'Italia.
In tempi successivi Santin ricevette la  nomina a vescovo della diocesi di Fiume[footnoteRef:2] (20 agosto 1932). Venne consacrato il 29 ottobre 1933 da mons. Trifone Pederzolli, titolare della Chiesa locale di Parenzo-Pola. Prese possesso della sua sede l’11 novembre successivo. Durante l'episcopato del vescovo Santin furono ampliati i confini della diocesi ai comuni di Materija e Podgrad (appartenevano fino a quel momento alla diocesi di Trieste-Capodistria). Si inserirono così nella giurisdizione fiumana altre cinque parrocchie (Brezovica, Golac, Vodice, Hrušica, Vele Mune).   [2:  Il 25 aprile 1925 l'amministrazione apostolica di Fiume fu elevata a diocesi con la Bolla Supremum pastorale di Papa Pio XI.] 

Nel 1938 mons. Santin ricevette la nomina a vescovo di Trieste e Capodistria. Dopo l’approvazione delle leggi razziali, il suo operato si distinse, tra l’altro, per la difesa degli ebrei (1938). Insignito da Paolo VI della dignità di arcivescovo nel 1963 a titolo personale[footnoteRef:3], rimase titolare della sua diocesi fino al 1975 (trentasette anni). Si trattò di un arco temporale molto critico: secondo conflitto mondiale, guerra civile, occupazione jugoslava, ‘Guerra Fredda’. Morì a Trieste il 17 marzo 1981. Aveva 85 anni.[footnoteRef:4] [3:  Trieste era e rimane una sede vescovile; fino al 1977 comprendeva la diocesi di Capodistria; per quasi un secolo aveva avuto solo vescovi sloveni o tedeschi.]  [4:  Sul suo episcopato sono intervenuti più studiosi: Guido Botteri, Sergio Galimberti, Ettore Malnati (segretario di mons. Antonio Santin, dal 1971 al 1981), Marko Medved, Giovanni Miccoli, Pietro Zovatto et al..  ] 


Nella diocesi di Fiume (1933-1938)
Fin dall’inizio del suo ministero (1933) il presule non ebbe difficoltà a riconoscere il carattere plurilingue della diocesi. Nelle visite pastorali parlava in sloveno  e croato.[footnoteRef:5]  La permanenza di mons. Santin a Fiume fu comunque segnata anche da una questione: quella dello ‘schiaveto’.[footnoteRef:6] Si trattava di una forma arcaica di croato legata alla liturgia paleoslava, vicina al glagolitico. Un gruppo non esiguo di fedeli intendeva mantenerla nelle parti cantate della messa e in talune cerimonie liturgiche. Tale nucleo di persone costituiva una corrente di tipo tradizionale, fedele a una linea filo-croata.  A questa vicenda si aggiunse pure una situazione esterna alla Chiesa locale: l’opera di snazionalizzazione seguita dal governo italiano del tempo.[footnoteRef:7]   [5:  P. Vanzan, L’archivio privato di un vescovo scomodo: Mons. A. Santin nella bufera dell’ultima guerra, in: ‘La Civiltà Cattolica’, 1997, III, quaderno 3530, pp. 167-168.]  [6:  Le coste e l'entroterra dell'Adriatico orientale costituivano un’area chiamata anticamente Schiavonia (o Slavonia; in croato: Slavonija).  Per tale motivo la lingua locale era denominata ‘schiaveto’. ]  [7:  G. Miccoli, La Chiesa di fronte alla politica di snazionalizzazione, in: ‘Bollettino dell’Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia’, 4, 2-3, 1976, pp. 28-31.] 
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Mons. Antonio Santin benedice le salme di persone uccise e infoibate.


Il latino è la lingua liturgica della Chiesa
In tale contesto può essere interessante rileggere alcune precisazioni che lo stesso mons. Santin volle annotare nelle sue memorie: “Lo schiaveto in chiesa, che completamente sostituiva il latino nella Messa, era da noi un abuso, che già ripetutamente la Santa Sede aveva proibito. La lingua liturgica era la latina.  A me interessava di difendere nelle chiese l’omelia, la dottrina per i fanciulli, i canti sacri, nella lingua del popolo, mentre vi erano continue pressioni che si tenessero anche queste in italiano. Mi rivolsi alla Santa Sede, che rispose come aveva sempre risposto: l’abuso andava tolto, il latino era la lingua liturgica.  Tentai di far capire al clero e al popolo che non si poteva continuare con contrasti che turbavano gli animi e la pace delle sacre funzioni e che adeguarsi liturgicamente al latino universale era obbedire alla Chiesa, che questo aveva sempre chiesto. (…) Quello che era essenziale era difendere - come avremmo fatto ad ogni costo -  la predicazione, la dottrina e i canti. Vi fu chi capì, e chi non capì. Certo la disposizione trovò resistenza. Si gettò falsa luce sopra la legittimità della stessa e le ragioni che l’avevano provocata e che erano a difesa della lingua del popolo  nelle cose più necessarie”.[footnoteRef:8] [8:  Fonte: A. Santin, Al tramonto. Ricordi autobiografici di un vescovo, Edizioni Lint, Trieste 1979.] 


La situazione nel clero
La linea di mons. Santin (liturgia latina nelle chiese croate), nonché i tentativi di limitare l’insegnamento della religione in lingua materna al di fuori della scuola, suscitarono reazioni in taluni ambienti della diocesi. Numerosi sacerdoti sloveni e croati presentarono un memoriale di protesta alla Sacra Congregazione dei Riti, e vari fedeli croati arrivarono a interagire con il pope di Perj (Pola) per un eventuale passaggio alla Chiesa ortodossa.
In un contesto difficile, mons. Santin, seguendo l’orientamento della Santa Sede (Papa Pio X; Congregazione dei Riti), vincolante per i vescovi, emanò circolari sfavorevoli a quelli che erano indicati come abusi nella lingua liturgica. Si faceva riferimento alla celebrazione della liturgia paleoslava e all’uso dei volgari sloveno e croato nell’amministrazione dei sacramenti e in talune devozioni.[footnoteRef:9]  Tra le carte di mons. Santin si legge: “pieno ed evidente abuso” di “cantare in sloveno le parti fisse della messa”  e  “abusi nel rituale”, mentre dei croati scrive: “tutta” la messa viene cantata in “schiavetto”, cioè “un croato alquanto antiquato” e arcaizzante, che “non è il  glagolitico, una lingua liturgica ammessa”.[footnoteRef:10] [9:  Tale orientamento mantenne comunque delle eccezioni. Queste riguardarono un ristretto numero di casi, che conservavano dei privilegi attestati sul piano storico. ]  [10:  Cf rispettivamente archivio privato S.E. mons. Antonio Santin (APAS) 26 s/3/III/n 1 s. e 24/III/nn. 108 e 164-183.] 

Si delineò in tal modo una realtà articolata. 1] Esisteva una politica del regime fascista (1933) in tema di snazionalizzazione. 2] Rimaneva l’orientamento della Santa Sede (precedente il fascismo) su temi liturgici e catechetici. 3] Ed era presente nel vescovo un’ansia pastorale. Si doveva infatti trovare una soluzione capace di non perdere l’apporto di ogni presbitero e di valorizzare le interazioni i fedeli. 
Per tale motivo l’orientamento del presule tentò di seguire una linea flessibile. I passi compiuti con le autorità politiche del tempo cercarono di evitare dei logoranti attriti. Con le popolazioni locali si volle utilizzare   lo sloveno e il croato specie in quelle occasioni che non richiedevano l’uso della lingua liturgica ufficiale. Tale linea venne comunque considerata inadeguata dal clero sloveno e croato. E fu contestata.  
Nel 1936 mons. Santin ricevette una nuova disposizione del governo: il clero, nell’ora scolastica di religione, doveva insegnare in italiano. La direttiva (una norma statale) venne recepita. Non mancarono però critiche in ambito croato e sloveno. E un gruppo di sacerdoti trasmise (senza esito positivo) un memoriale alla Santa Sede. Nel medesimo anno, sulla questione del latino, il vescovo non fu debole: chi utilizzava nella liturgia una lingua diversa dal latino poteva incorrere “ipso facto” in una sospensione “a divinis”. [footnoteRef:11] [11:  Provvedimento che impedisce di celebrare i sacramenti.] 


Nella diocesi di Trieste e Capodistria (1938-1975)
Il 16 maggio 1938 mons. Santin fu nominato vescovo di Trieste e Capodistria. Il suo predecessore era stato mons. Luigi Fogàr.[footnoteRef:12] Quest’ultimo, due anni prima, aveva dovuto  rassegnare le dimissioni  a causa delle pressioni del regime fascista. Il 4 settembre il nuovo presule fece il suo ingresso a Trieste. Manifestò presto una linea d’azione molto decisa. L’obiettivo era quello di animare la vita pastorale, e di  proteggere i diritti della Chiesa.[footnoteRef:13] [12:  Luigi Fogàr (1882-1971).]  [13:  G. Botteri, Antonio Santin, Trieste 1943-45. Scritti, discorsi, appunti, lettere, Del Bianco, Udine 1963.] 

Il 18 settembre del 1938, a Trieste, Mussolini annunciò l’applicazione di leggi razziali, allineandosi in tal modo con la linea già seguita dalla Germania. A questo punto il presule manifestò in diocesi la sua contrarietà alle decisioni del regime, sostenuto dai fedeli e dal settimanale diocesano ‘Vita Nuova’. Nel dicembre dello stesso anno mons. Santin poté incontrare il duce a Roma, e sostenne nuovamente la propria linea anti-razziale che puniva senza motivo gli  slavi e gli ebrei.[footnoteRef:14] Tale posizione gerarchica si ricollegava d’altra parte all’atteggiamento di condanna già espresso da Pio XI.[footnoteRef:15] [14:  S. Galimberti, La Chiesa, Santin e gli ebrei a Trieste, MGS press, Trieste 2001.]  [15:  Pio XI (Papa Ratti). Il suo pontificato durò dal 1922 al 1939.] 

In seguito, l’invasione della Jugoslavia (6-17 aprile 1941) da parte degli eserciti italiani e tedeschi aggravò i rapporti, già tesi, tra italiani e sloveni. Inoltre, la lotta partigiana contro gli eserciti occupanti divenne un motivo di divisione anche all’interno del clero diocesano. Una parte dei sacerdoti sloveni e croati si schierò a favore del Movimento di Liberazione (fautore di rivendicazioni nazionali). Con tale scelta sosteneva di fatto i comunisti (forza non debole della Resistenza). Mons.  Santin, al contrario, espresse una condanna verso quei “nemici dell’ordine” che, con una “falsa propaganda”, stavano guadagnando consensi tra la gente.  
Nella prima fase della guerra (dal maggio del 1941 al febbraio del 1942) il presule fu anche amministratore apostolico nella vacante diocesi di Parenzo e Pola. 
In più occasioni il vescovo intervenne presso le autorità politiche del tempo per difendere la popolazione slava che stava subendo provvedimenti di internamento. Unitamente a ciò l’ordinario diocesano fu severo con i cappellani militari della RSI di stanza a Trieste a motivo del loro impegno politico giudicato eccessivo e per lo scarso zelo sacerdotale, sottolineato anche dal fatto che non vestivano l’abito talare. In tale contesto si collocano delle dure lettere di mons. Santin al cappellano Troya[footnoteRef:16], ove quest’ultimo è rimproverato in modo grave per un suo articolo su ‘Crociata italica’.[footnoteRef:17] In seguito, mons. Santin non concesse più il celebret[footnoteRef:18] a don Troya e chiese la sua rimozione.[footnoteRef:19]  [16:  Don Ildefonso Epaminonda Troya, fu cappellano della banda autonoma di polizia federale di Pietro Koch, a Milano, responsabile di numerose sevizie ai danni di antifascisti. In seguito divenne cappellano militare della ‘Tullio Cividino’.]  [17:  ACVT 1944/873. Cf anche P. Blasina, Vescovo e clero nella diocesi di Trieste-Capodistria, Irsml Fvg, Trieste 1993, p. 90.]  [18:  Autorizzazione vescovile che consente a un prete di celebrare la messa fuori dalla propria diocesi.]  [19:   Cf M. Franzinelli, Il riarmo dello spirito, Pagus, Padova 1991, p. 225.
] 





Il memoriale dei vescovi a Mussolini
Il 15 aprile 1943 mons. Santin indirizzò, con gli altri vescovi della Venezia Giulia, un memoriale a Mussolini. Nel documento (scritto dal vescovo di Trieste e firmato dagli altri ordinari diocesani) si denunciavano le violenze del regime a danno dei fedeli sloveni e croati. Si indicavano pure delle proposte precise. Il 26 maggio 1943 il presule visitò il campo internati di Cairo Montenotte. Prima e dopo l’8 settembre 1943, il vescovo intervenne più volte presso le autorità del tempo per difendere ebrei e antifascisti (italiani e slavi). Mantenne in modo riservato dei contatti con alcune espressioni del movimento partigiano. Sul piano ufficiale non intese comunque sostenere le azioni di resistenza armata perché queste causavano dure rappresaglie. E la popolazione civile ne stava soffrendo in modo accentuato. Tra le più significative azioni di mons. Santin legate agli ultimi mesi di guerra è da ricordare la trattativa che egli condusse con le forze di occupazione tedesche, e che condusse il 1° maggio 1945 alla loro resa. 

Gli anni dell’immediato dopoguerra 
Nel dopoguerra, la diocesi (inclusa Trieste per i primi quaranta giorni) fu sottoposta al regime jugoslavo e, dopo il 1947, gran parte di essa venne inserita nella Jugoslavia di Tito. Un segno   evidente della politica anti-italiana rimane la violenta aggressione che mons. Santin dovette subire a Capodistria (19 giugno 1947), in occasione della festa di San Nazario. 
In questo periodo, segnato da molte tensioni, riaffiorarono (1945) ancora posizioni critiche   verso la linea seguita in quegli anni dal vescovo nei confronti degli sloveni.  Si fece portavoce di tali malumori il sacerdote Virgil Šček.[footnoteRef:20]   Questi, nel settembre del 1945, sostenne in modo aperto    il ‘Fronte di Liberazione’ (‘Osvobodilna fronta’). Attaccò, inoltre, le opzioni ‘filo-italiane’ del vescovo. Era necessario rispondere. E mons. Santin lo fece. Replicò in modo non debole. Si rivolse a quei sacerdoti che, sostenendo Šček, intendevano rinvigorire il ‘Sodalizio dei sacerdoti di San Paolo’ (di antica data)[footnoteRef:21], caro al clero sloveno. Scrisse in una nota: “Apprendo che domani si dovrebbe tenere a Trieste una riunione del Clero Sloveno sotto gli auspici dello “Zbor s. Pavla”. Proibisco a tutti i sacerdoti di intervenire e di riunirsi sotto qualsiasi pretesto”.[footnoteRef:22] [20:  'Virgilij (Virgil) Šček' (1889-1948). Trenta anni prima aveva difeso i diritti del suo popolo dagli scanni del Parlamento italiano. Su questo sacerdote cf anche: A. Čehovin, Virgil Šček (1889-1948) in njegov boj za ohranitev slovenskega jezik, Diplomsko delo, 2012 (A. Čehovin, Virgil Šček (1889-1948) e la sua lotta per la conservazione della lingua slovena, tesi di laurea, Università di Nova Gorica, Facoltà di Lettere e Filosofia, 2012).]  [21:  Organismo dei sacerdoti di lingua slovena.]  [22:  In seguito alla condanna di mons. Santin dell’associazione ‘Sodalizio dei sacerdoti di San Paolo’, emerse un’opposizione di una parte del clero diocesano. Nel 1946, i sacerdoti facenti parte della cit. opposizione presentarono un memoriale alla Santa Sede. ] 

Nel 1946 mons. Santin manifestò di nuovo una linea non equivoca. Il motivo traeva origine da una riunione del clero sloveno e croato della diocesi di Trieste-Capodistria. Questa si era svolta il 2 luglio 1946 a Trieste. In tale occasione,  don Jakob Ukmar[footnoteRef:23]  era stato incaricato dal clero di  annotare in latino un elenco di lamentele sull’operato del vescovo. Il testo (dodici punti) aveva questo titolo: ‘Appunti del clero slavo (sloveno e croato) circa il governo delle unite diocesi di Trieste e Capodistria’ (6 settembre 1946). Si evidenziava, tra l’altro, il fatto che “nemmeno dopo il mese di luglio del 1943, (i preti slavi avevano) sentito il vescovo alloquirli nella loro lingua”. Il presule non condivise le rimostranze ritenendole inesatte.  [23:  Jakob Ukmar (1878-1971). Su questo sacerdote cf anche: E. Blancato, Pace, lavoro e pane: Piccolo saggio sulle riflessioni di un sacerdote durante la persecuzione fascista a Trieste, Talos, Castrolibero (CS) 2016.] 

Tale difficile dialogo proseguì nel tempo. Mons. Santin cercò di superare talune incomprensioni rivolgendo attenzione al carattere plurilingue della diocesi. Ad esempio, nel 1947, il presule organizzò una missione cittadina a Trieste, con predicazione in italiano e sloveno. E nel 1948 il vescovo approvò l’associazione denominata ‘Lega Sacerdotale’ (‘Duhovska zveva’).
Con riferimento a quanto stava avvenendo a livello internazionale, mons. Santin manifestò un’aperta contrarietà verso il ‘Memorandum d’intesa di Londra’ (5 ottobre 1954)[footnoteRef:24] che di fatto sanzionò l’appartenenza anche dell’Istria settentrionale alla Jugoslavia. Tale orientamento fu motivo di contrasti con chi sosteneva la linea del generale Tito.[footnoteRef:25] [24:   Accordo sottoscritto tra i governi d'Italia, del Regno Unito, degli Stati Uniti e della Repubblica Federativa Popolare di Jugoslavia.]  [25:  Josip Borz (detto ‘Tito’, nome usato da partigiano): 1892-1980.] 


[image: Padre Damiani con il Vescovo mons. Santin e il Sindaco ing. Gianni Bartoli a Trieste il 16 aprile 1972]
Trieste, 16 aprile 1972. Mons. Santin con don Pietro Calvino Damiani (primo da destra).
Quest’ultimo fu molto attivo nel dare accoglienza e sistemazione prima ai reduci
di guerra, e poi ai profughi giuliani, istriani e dalmati.

In tempi successivi mons. Santin poté inaugurare (1950) un seminario minore e uno teologico,
celebrò un sinodo diocesano (1959), partecipò al Concilio Vaticano II (1962), si oppose sul piano politico al centro-sinistra (nel 1964 fu eletto a Trieste un sindaco socialista), promosse la costruzione di un santuario mariano sul monte Grisa (inaugurato nel 1966). Nel 1971 rinunciò alla carica vescovile per raggiunti limiti di età (dimissioni accolte nel 1975). Espresse infine la sua disapprovazione per il Trattato di Osimo (10 novembre 1975).[footnoteRef:26] Terminò la sua vita terrena il 17 marzo 1981. [26:  Con questo Trattato fu sancito lo stato di fatto di separazione territoriale venutosi a creare nel Territorio Libero di Trieste a seguito del Memorandum di Londra. In tal modo furono rese definitive le frontiere tra l'Italia e l'allora Jugoslavia.] 





Coordinate storiche: la vicenda di mons. Nogara
Mons. Giuseppe Nogara  nacque il 26 giugno 1872  a Bellano (in provincia di Como, ma nella diocesi di Milano). Ebbe dodici fratelli. Il padre Giovanni era un possidente, la madre (Giulia Vitali) proveniva da una famiglia impegnata nel settore tessile. Venne ordinato sacerdote il 4 agosto 1895 dalla card. Andrea Carlo Ferrari. Con il trascorrere degli anni fu professore di filosofia, direttore della scuola politico-sociale, docente di Sacra Scrittura, curatore di saggi critico-esegetici, revisore ecclesiastico dell’editrice Vita e Pensiero, canonico del duomo di Milano, responsabile dell’ufficio catechistico diocesano e del periodico ‘La Scuola Cattolica’, assistente diocesano della Gioventù femminile di Azione cattolica e dell’Unione donne cattoliche. Mons. Nogara fu anche ricercatore di storia ecclesiastica locale, presso la Biblioteca Ambrosiana. Qui, conobbe il prefetto, mons. Achille Ratti che, divenuto Papa Pio XI, nel 1922 lo chiamò a Roma con gli incarichi di segretario della Pontificia Opera per la Propaganda della fede, di segretario generale del comitato per l’Anno Santo del 1925, e quindi di assistente ecclesiastico dell’Unione donne cattoliche. Il 27 gennaio 1928 divenne arcivescovo metropolita di Udine. Ne prese possesso nel mese di ottobre dello stesso anno.
Il suo ruolo guida si prolungò per ventisette anni segnati dal Ventennio fascista, dalla seconda guerra mondiale, dall’occupazione tedesca, dalla Resistenza e dagli inizi della Repubblica Italiana. Tra le molte iniziative del presule si ricorda l’impegno a garantire una seria  formazione religiosa (istituzione della Scuola cattolica di cultura),  la riorganizzazione dell’Azione Cattolica[footnoteRef:27],  l’inserimento degli esponenti del disciolto Partito Popolare nella Giunta diocesana, le  rimostranze verso il governo fascista nel 1933 in seguito al divieto dell’uso dello sloveno nel catechismo e nella liturgia per le comunità della Slavia friulana, la prima visita pastorale nel 1934, la celebrazione del sinodo diocesano nel 1935.  Mons. Nogara morì a Udine il 9 dicembre del 1955.[footnoteRef:28] [27:  La ‘Casa dell’Azione Cattolica’ fu inaugurata il 6 luglio 1930.]  [28:  Cf anche: A. Freschi, Giuseppe Nogara, Edizioni Caritas, Roma 1965. Voce di un santo vescovo. Lettere pastorali di S.E. Mons. Giuseppe Nogara arcivescovo di Udine dal 1928 al 1955, Arti Grafiche Friulane, Udine 1962.] 


Nella diocesi di Udine (1928-1955)
In una fase iniziale mons. Nogara partecipò al diffuso consenso cattolico legato alla firma dei Patti Lateranensi.  Però, alla fine del mese di maggio 1931, unitamente all’episcopato italiano, deplorò lo scioglimento dei circoli dell’Azione Cattolica Italiana. Dal settembre del 1931, a seguito dell’intesa Stato-Chiesa sull’A.C., il presule mantenne contatti con il duce e il regime in termini non conflittuali. Malgrado ciò l’arcivescovo, quando fu necessario, rivolse pubblicamente rilievi critici al governo fascista. 
Nell’agosto del 1933 venne proibito formalmente di sostituire l’italiano con altre lingue. Su questo punto le pressioni politiche su mons. Nogara furono accentuate. Il prefetto di Udine, Riccardo Motta[footnoteRef:29], dette comunicazione (1933) all’arcivescovo “d'impartire disposizioni”  perché nelle Valli del Natisone fosse “usata dai sacerdoti la lingua italiana sia nell'insegnamento del catechismo che nelle prediche”.[footnoteRef:30] Il 7 agosto 1933 il prefetto Temistocle Testa[footnoteRef:31],  trasmise a mons. Nogara la seguente disposizione del governo: “S.E. il Capo del Governo (Benito Mussolini, ndr), desidera che V.E. proceda energicamente nei riguardi dei sacerdoti che ancora si mostrino non sufficientemente compresi dei loro doveri verso la Nazione e verso il Regime e che non sia permessa la ristampa del catechismo sloveno, e che anzi, se detto catechismo è in circolazione, sia sequestrato”. [29:  Riccardo Motta (1878-1962).]  [30:  Cf anche: G. Pellizzoni, Curia arcivescovile udinese e regime fascista. Dall’insediamento di mons. Giuseppe Nogara alla soglia della seconda guerra mondiale, 1928-1940, Istituto friulano per la storia del movimento di liberazione, Udine 2005.]  [31:  Temistocle Testa (1897-1949).] 

Mons. Nogara, in seguito al divieto dell’uso dello sloveno nel catechismo e nella liturgia per le comunità della Slavia friulana, manifestò riserve e fu vicino alle ragioni del clero interessato.[footnoteRef:32]  Alla fine, pressato dal Capo del Governo e dal prefetto, decise di ricorrere alla Santa Sede per acquisire direttive definitive. Raggiunse Roma con alcuni sacerdoti[footnoteRef:33] e chiese sostegno. Dagli ambienti vaticani non riuscì a ottenere supporto. Il divieto rimase quindi vincolante. Malgrado ciò, si cercò di non cancellare lo sloveno usando alcuni espedienti (ad esempio preparazione di brevi riassunti di testi liturgici e catechistici in questa lingua). [32:  M. Kacin-Wohinz, Il clero sloveno della Venezia Giulia (1927–1936), in: ‘Storia Contemporanea in Friuli’, 21, 22, 1991, pp. 9-57.]  [33:  Don Giuseppe Cramaro di Antro e don Natale Zufferli.] 

Nel 1938 una  proibizione dell’uso del tedesco nella Val Canale[footnoteRef:34] - area unita alla diocesi di Udine dal 1933 - venne però resa inefficace. La situazione critica aveva avuto inizio nel 1922 con la sistematica eliminazione delle tradizioni linguistiche locali a vantaggio dell’uso esclusivo della lingua italiana negli uffici pubblici e nelle scuole. [34:  Nel 1918 la Val Canale contava 8.700 abitanti.] 

Dopo l’8 settembre 1943 mons. Nogara cercò di operare in modo da mantenere una qualche comunicazione con le parti in lotta, così da promuovere azioni umanitarie.  Permise comunque la diretta partecipazione di sacerdoti al movimento resistenziale.  Accentuò le iniziative di assistenza. Il 21 settembre 1943 l’arcivescovo volle recarsi in stazione per benedire i soldati deportati in Germania. 

[image: Risultati immagini per immagini di mons nogara]
Mons. Nogara con un gruppo di collaboratori. Anni 1920/1930.


Fin dall’autunno del 1943, considerata la miseria e la fame ed altre condizioni causate dalla guerra e dagli accadimenti, mons. Nogara cominciò a contestare l’aumento dei prezzi, il mercato nero, la vendetta privata, il furto. Dopo i fatti tragici di Nimis Faedis e Attimis, vennero fatti funzionare il forno del seminario e la Cucina economica, portando soccorso a quanti erano rimasti privi di tutto. 
Mons. Nogara fu co-firmatario del documento ufficiale dei vescovi del Litorale Adriatico riuniti a Trieste il 14 marzo 1944. Il testo venne fatto circolare (con scarsi esiti) in tutte le chiese. I presuli prendevano posizione contro il disprezzo e le lesioni alla dignità delle persone, la violazione dei diritti umani, contro le torture a donne e a uomini poste in essere da tedeschi e collaborazionisti, la fame, i massacri e le situazioni crudeli di vita imposte agli anziani, alle spose, e ai bambini nei paesi, ricordando che esisteva la responsabilità personale delle proprie azioni, davanti a Dio e agli uomini.  
Nel giugno del 1944 il presule cercò aiuti per la popolazione di Forni di Sotto, dopo che i nazifascisti avevano dato alle fiamme il paese. Concesse poi, a don Albino Perosa (nome di copertura Alboino), e a don Giorgio Vale (nome di copertura Willy) di utilizzare il tempio Ossario come centrale partigiana e rifugio per alleati e ricercati dai nazifascisti, e come luogo di preparazione di documenti falsi, e sede del CINPRO (Centro Informazioni Provinciale del Friuli). Unitamente a ciò, si attivò per cercare (senza esito) di salvare condannati a morte. Nell’autunno del 1944 mons. Nogara mise a disposizione dei fedeli alcuni ambienti dell’arcivescovado per organizzare un punto di raccolta di indumenti usati, materassi, sacconi per dormire, coperte, biancheria, scarpe, lenzuola, stoffa, vecchie scarpe, grano, patate, corredini per bimbi, forche, rastrelli … Le popolazioni che subivano le azioni dei nazifascisti, e che avevano molti uomini inseriti tra i partigiani o nei collaborazionisti, avevano necessità di aiuti immediati. Ricevettero dall’arcivescovo e dai suoi collaboratori molti aiuti.   
Infine, il 1 novembre 1944, il presule decise di assumere una chiara posizione contro le lettere anonime: “Dolorosamente impressionati dalla persistente piaga delle lettere anonime e dalle gravi conseguenze che spesso ne derivano – scriveva – decretiamo: Chi con lettere anonime calunnia persone ed Istituti, esponendoli così a gravi danni, incorre ipso facto nella scomunica”.
Nel febbraio del 1945 l’arcivescovo subì una censura per aver manifestato il proprio dolore per le condanne a morte tedesche e nazifasciste. Nel marzo 1945 il presule intervenne presso i tedeschi per segnalare la situazione della popolazione di Cicigoliš, dove i cosacchi saccheggiavano, incendiavano, violentavano…[footnoteRef:35]  [35:  Fonti: F.  Cargnelutti, Preti Patrioti durante la Resistenza in Fiuli, Arti Grafiche Friulane, Udine 1965. L.  Ferrari, Il clero friulano e le fonti per la sua storia, in: AA.VV., La Repubblica partigiana della Carnia e dell’Alto Friuli, IL Mulino, Bologna 2013. L. Raimondi Cominesi, La “carta della Gestapo”, pianta della città di Udine 1943-1945, in: ‘Storia Contemporanea in Friuli’, n. 43, anno XLII, 2013.] 

In definitiva, mons. Nogara, con il suo clero, fu molto vicino al popolo friulano, ai carcerati, ai feriti, e svolse il ruolo di mediatore negli scambi di prigionieri. Nella difficile situazione di un Friuli duramente segnato dal secondo dopoguerra, l’arcivescovo si preoccupò di indirizzare pure degli orientamenti al clero con riferimento alla situazione del mondo laicale, segnato da più correnti di pensiero. L’iniziativa, oltre a facilitare il superamento di talune criticità, servì a fronteggiare la vicinanza di un movimento comunista favorevole alle rivendicazioni del generale Tito. Quest’ultimo fatto assunse nella regione e nella diocesi friulana un aspetto non debole. Erano infatti note le mire espansionistiche iugoslave in direzione dei territori di confine. Tale situazione costituiva un elemento negativo che gravava sulla popolazione e sul clero di lingua e cultura slava delle Valli del Natisone. 



Qualche considerazione di sintesi
Diversi autori, in tempi recenti, hanno cercato di considerare più aspetti delle vicende legate all’area orientale dell’Italia (anni 30, 40 e 50 del XX secolo). Nuove ricerche hanno potuto recuperare vari documenti. Inoltre, anche in ambito ecclesiale, sono state approfondite le figure e l’opera di più vescovi.  Si ricordano qui i presuli Santin e Nogara.  Tra i molti problemi del tempo, questi dovettero tener conto anche delle esigenze linguistiche locali, della direttiva politiche governative, dei drammi legati all’occupazione tedesca, delle correnti di pensiero divergenti dalla dottrina cattolica, degli accordi internazionali riguardanti questioni territoriali. 
In tale contesto, un aspetto che coinvolse pure l’autorità dei vescovi fu legato all’uso di lingue locali in ambito liturgico e catechetico. Al riguardo, può essere utile ricordare alcuni dati storici. Nello sviluppo del Cristianesimo l’uso di lingue locali nella liturgia è stato un tema che si è ripresentato più volte. Si pensi, ad esempio, alla vicenda missionarie: l’azione dei fratelli Cirillo e Metodio (alfabeto glagolitico; IX secolo), le esperienze del gesuita Matteo Ricci in Cina (1600), le iniziative dei Barnabiti in Birmania (1722-1832), le attività promosse nel continente africano… Verso tali realtà la Santa Sede mostrò una linea di prudenza ma riaffermò comunque l’esigenza di comunicare con i più diversi interlocutori al fine di far comprendere le verità del Vangelo.
In tempi moderni si è consolidata una tendenza mirata a valorizzare la lingua latina al fine di ricordare l’unità della Chiesa e il fatto che quest’ultima non si identifica con un solo Paese (non ci sono Chiese nazionaliste cattoliche) ma con tutto il mondo conosciuto (universalismo di salvezza). Tale orientamento trovò, però, diverse criticità a motivo del modo di vedere di un clero che non sempre mostrava di condividere decisioni ritenute poco sensibili alle esigenze di date popolazioni.
A tali complesse situazioni, si aggiunsero anche - in taluni Paesi - delle realtà esterne alla Chiesa cattolica. Si trattava di decisioni provenienti da regimi al potere nel XX secolo. In Italia, l’avvento del fascismo, e della sua politica egemonica, produsse anche uno sviluppo di direttive che obbligavano i vescovi a usare l’italiano in terre ove vivevano pure croati e sloveni.  Per Mussolini la Chiesa, che aveva firmato i Patti Lateranensi (1929), aveva l’obbligo di sostenere le direttive governative mirate ad accentuare i piani di italianizzazione di ogni territorio incluso nel Regno, con conseguenti processi di snazionalizzazione di zone ove si rivendicava l’uso della lingua locale.
In tale contesto, provvedimenti governativi - imposti dai prefetti - intervennero pure in materie riservate alla Chiesa (azione liturgica, catechetica e pastorale). Il fatto fu grave. I vescovi interessati alla questione avvertirono subito il pericolo di divisioni all’interno del clero. Si comprende allora il numero non debole di iniziative mirate a ridurre l’entità delle decisioni con possibili ‘aggiustamenti’ in funzione di riequilibrio. 
Comunque, il governo di Roma, che a suo tempo aveva dovuto arretrare davanti alla questione dell’Azione Cattolica (1931), non intese propendere per nuove intese e mobilitò il suo apparato amministrativo e poliziesco. I fiduciari fascisti usarono metodi forti, convocarono sacerdoti per interrogatori, minacciarono ultimatum. Tra queste autorità territoriali si ricorda il prefetto Temistocle Testa, dichiarato alla fine del secondo conflitto mondiale criminale di guerra.
Nella Venezia Giulia i provvedimenti decisi dal regime comportarono l’abolizione dell'uso della lingua slovena e croata nella liturgia e nella catechesi. Clero e fedeli (specie in ambito rurale) svilupparono una resistenza. Si strutturò in tal modo un rapporto critico che vedeva da una parte fedeli e sacerdoti slavi, mentre dall’altra c’erano presuli che dovevano tener conto delle direttive ecclesiali di livello superiore e delle minacce politiche. In tale contesto, le non univoche visioni ecclesiali furono segnate anche da mentalità differenti. Lo stesso ruolo del clero, ad esempio, venne inteso in modo diverso. A quest’ultimo, infatti, gli sloveni riconoscevano una funzione nella conservazione dell'identità nazionale. Per taluni ordinari diocesani italiani, al contrario, le istanze locali derivavano da processi nazionalistici che si scostavano da una visione universale della Chiesa e che seguivano logiche meramente interne.
Il proseguimento dei confronti su criticità non risolte ebbe a sua volta un ulteriore effetto negativo. In un numero non debole di sloveni e di croati si formò la convinzione che la gerarchia ecclesiastica aveva fatto una scelta precisa: quella di collaborare con il regime nella politica di italianizzazione che riguardava ogni aspetto della vita sociale. Da qui le reazioni, anche accentuate.
Nella realtà fin qui delineata si collocarono pure le figure di due vescovi: quella di mons. Antonio Santin, e quella di mons. Giuseppe Nogara. Studiando le lettere private di questi presuli, ma anche le Lettere pastorali e le memorie scritte da persone che interagirono con gli Ordinari cit., ci si accorge che il loro desiderio primario rimase sempre quello di favorire un movimento ecclesiale capace di valorizzare da una parte l’opera dei sacerdoti e dei religiosi, e - insieme - di tenere unita l’Azione Cattolica, unica associazione cattolica che il fascismo non aveva sciolto. 
Il principio di pastoralità risulta evidente nei colloqui interpersonali, nelle visite alle parrocchie, nell’epistolario e nella presenza dell’ordinario diocesano in momenti critici della vita delle comunità. In tutte queste situazioni i vescovi Santin e Nogara non seguirono mai una linea di allontanamento dalla lingua dei croati e degli sloveni (che parlavano correttamente). 
Questi Pastori, invece, ubbidirono alle direttive centrali della Chiesa che riteneva importante l’uso del latino nelle funzioni liturgiche.
Rimaneva quindi la questione dell’italiano. Tale situazione fu di fatto “normalizzata” dai prefetti fascisti che dettero ordini ai loro subalterni di controllare l’esatta esecuzione delle direttive mussoliniane, scavalcando i vescovi. Si rileva al riguardo che rimane documentato il fatto che nel caso di inosservanza degli ordini cit.  erano attivati provvedimenti disciplinari. In caso di ripetizione di un comportamento disapprovato il soggetto inadempiente era esonerato dal suo ufficio e allontanato dalla zona ove operava.  Per i vescovi Santin e Nogara non si trattò quindi di “sostenere” la politica fascista, ma solo di prendere atto di una dura realtà voluta “dall’alto”, e controllata (Polizia fascista, OVRA) da autorità esterne alla gerarchia cattolica. Le decisioni dei vescovi cit. costituirono in definitiva una linea che mirò a non aggravare ulteriormente delle tensioni che riemersero dopo il conflitto per questioni territoriali e ideologiche. Tale orientamento venne interpretato da taluni come un procedere non chiaro. In realtà, permise ai vescovi di mantenere contatti con più interlocutori così da essere ascoltati nelle situazioni critiche. 
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